
FI GÈ NI A
IN AULIDE

DRAMMA PER MUSICA
h rapprefentarfi nel Real Teatro diljCarl»

nel di 30 Maggio 1785 kj :

FESTEGGIANDOSI \'

IL GLORIOSO NOME
'di

ERDINANDO IV
JNOSTRO Amabilissimo Sovrano

ED ALLA MAESTÀ SUA

NAPOLI MDCCLXXXy
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che Im per titolo Ifigenia in

Aulire- Speriamo ,
che dal-

la fomma blemenza di V.M.

venga gradito ; e con pro-

bndilTimo ofTequio liamo

'

I

-
.

••#

Napoli il d SO Maggio 17S5

t
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ìl.•iUOO l^i
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/
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iò^-
ARGOMl^NTO.

L'
Armata Greca congìnrdtA alla rovina al

Troja fotta il comando di Agamennonr
Re di Argp , e di Micene , fa da' venti con-

Xrarj trattenuta più mefi ,neì Portq di ^Ai:^

f. Il

:^,Mtmft>i^^^^^'^fi¥^'-^ i:s^yj:i

de , dove Achille ^iì ' dejiinato fpofo d" Ift"

•f>enia figlia di Agamennone , e di Clìte^ne-

flra^ dopo aver foggiogati ì Popoli di / Le-

sbo « ed altri Alleati del Re Priamo '^ rìtor-

nò vincitore
^
portando feco fra U fpogli^ ai

Lesbo la real Principeffa Èlifpna^ ] e dove

trovò Ifigenia.'i venuta poco prima d* orJins

del Padre infi^me colta Regina da Micene y

per compiere con lui le promejfe nozze, Chie'

dendo intanto tutto il- campo di far vela
, fi

ojferfe un folenne fjgrifcio a Nettuno
; m*

ejjendo queflo da improvpìfa tempefia int:r'

rotto ^ l'indovino Calcante fu ciò configliatf>

rifpofe : che mal non fi navigherebb^e a Tro-

ja ^ fé prima non fi figrificajfe Ifigenia d
Diana . f'infe Agamennone , parlando coi

Vlìjfe , di unìformarft al v^oler degl'i Dei
;

ma fegretamente tentò di trafugar la figlia y

e la madre , e non mantfejìando il vero mb'

ivo di tal determinazione y anzi facendo ere-

'I iere a Clìtenneftra^ e ad Ifigenia^ che \,4-

^ *•' :hillevoleffe differir le nozze fino al ritorno

:

..;;^

:rar'.ikkÌaTMAERI DEPUTATI

e con CIÒ ragione a l'arj
fi)-

''petti . Frattanto fcopertafi da Uliffe la tra-

na , egli con Calcante follevà tutto il Cam-
A 3



M U T A 2lON I 01 SQ E N E

.

NeW-Aif Prima.
Jcontea Agìinemoni, <^t ^uì fjrnfto

^.Lrofamrìte Viltà , con «« fo«/"f».,f Magnifico Padiglione Reale d Agamennone

Gtntdi in fornmt venerazione , od Achille , ^^^^^^ ^^^ f^^o ^ da cui fcorgefi parte del

. Id Aeamentiont Ogni tentativo, per filtrar- ^^_^^^ AccampaiaeBto , « in diftanz» la

/, .//. morte . Se pere un tal vóto potltra^
^.^^^ ^, ^^^.^^ .

,,,,rtH Vaire,.non_m eÌ'^":^<

Nel Ballo Pfhno

,

j^ranu */* y"\*-' r ' •' "-* -prcpararfi -al vìftggto

cuanda CalcmU fidò , che la fopruccennsu .^^^^^^^^^ ^^^ Reggia d' Aulide ,

^ 7 "
\. j^ jtXììh ( il cui vero nome jro^i •

^'-.^

Zr^eiozze' da Tefio , e da Etena ,pn^'

che ella fijfe. fpofa
di Menelao )yera liP

Q^ynettO di ripofo di Ulifle .

'senia rìchìeftt^agìi Dei . SUchi Jcorgemj
g ^^ deftinaito d» Ciijce per gl'anca*

% coftei^a vittim» defiìma .1 Hf^ì ,,J;

.

Tiene fofiituita in luogo della fis'^'J fif' Cardini «i'Orce.

mennonf, cóme cofta da Eutenont Caladeje^^
dell' Ifola di Circe , in Brezzai qua-

- — • - da Sttrjtcorojms
j^ ^ parata un'Ara.da Alejandro P/earonio, e- ---v

.

,

no, rfportati da Paufanianelhi.lj. E ci

7 il Dramma ha, coatta P efpetta«one y
«

lieto , t felice fine

u

.*

o-'.

7
Scena fi finge in Aulide

K Nelt Atta Secondo 0.

Giardino

.

^

Gabinetto Reale

,

Vaftar e cupa fpelonga, che per vie difak

guali, ed alquanto tortuofe conduce alla

fpiaggia del mare . Nave preparata per la

partenza di Clitenneftra , e d'Ifigenia.

r*
A 4 Nel
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, v^ Nel Ballo Secondo . .

\ '%-
I

Giardino comune ad Haflan , ed a Kaled

cui cafe fooo in profpetto T una dell' altr

al lido del mare.

. 4-: 5 ^Nell'Atto Terzo.

Atrio-nel Regio Palazzo di Aulidc

.

Tempio di Diana.

1 vre..

Pruni Ballerini Serj

Domenica Lefè- Sig. Marianna Valen^

tin Riva»

Primi Ballerini Grottefchi

,i\

Inventore , ed Architetto delle fudette Sceni

Jl Sig, D.Donkntco Chelli Profejfore del

la Nobile Accademia Fiorentina col

onore .di Ajutante della Real Forier

di S. Jk. ( D. G. )

l

\d
iig. Gregorio Grifo I Sig, Beatrice Picchi r

Itomi •

: :té

Ballerini di mezzo Carattere ..

iig» Gaetano Gioja.

Direttore dei Falegnami , e delle Machiiic

Il Sig, Lorenzo Smiraglio .

Itìvcntrice, i Direttrice del Veftiario

La Sig. Mtonia Buon^core Napoletana

Sig: Coftanza Bernav

bei ^

>ig. Luigi Melchiorri .. Sig. Gìufeppft Formica.

-

Sig. Pietro Giudice..

SeMci Coppie dì Figuranti

\

Prì'
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PRIMO B A L^ O.
I

ishcoma ih fueffó cbnvm^vto'^rufù f// ^tort
,
che

\e ha>wo fcrìtto, così d'ifzordì fono la lua^r^ier p^r^

le -nel 0are il tempo , che egli ccU tratienneji ,,^

^ ^^ L-i^-r^ % XT"r\r\XT \ nP i t maniera, con cut con^ed^^IFt aa effa. fio to ctt-

CIRCE Abbandona i a \ v. '/•„. >..,.. - .; ^*,.r^/. ommìmi umn

SALl^ol EROICO W TRE ATTI

Indentato, e Compofto.,

DAL Slt DOMENICO LEFEVRE
i

•'-<;
I

Frimo Baìurmoy e Direttore <lel BaUó-^. ^

futa dovere fra tante , e si' dmrfe opmiì>>ii unire

a verità del fatto con tutte quelle probabili contine

renze, che formar poteffero Mia, illujtone grata, e

ilauJihiU, , ,

>Vu'\

R CO M E UT O-

TRa sii Er« Mia ancia, che i[f'^^*f;.

rmo alla f^fa Mìa tanto
">»^*;;/f;^; ^J

t che erranti andarono fnma ^f'XrlnrJivi'
Mi , nitmo vt n'ha.t cu, '"««^^f/y.S/o
.; paragonar fi M""» "<! P"' tLtalU
U-- èftojfo'egti Ì''J''JrhlZneJeXìch
tacita degli antroPofasi ,

alla O""^™"'. "V „
Zn maìUfdò J tutto

'9''" uTjJpjffede'S
Sua Patna. La ^•'2' ^-rce , cW./ ?«yj *

%gs!,iy rif^^' .'^''fi'"Z 'f '^fmZor.0 ,

, fecondo alttt „ in Tolcana nei r

aicora adeffo ne forta ^ .«'Z:itìrJ} alla A
riJufel» a delirar con lei :

ma
/"/"^f^'

'"'

j
nfliuore di fuejT Eroe V antuo am^e fé P.»

Sua Cc^Sorte ^^P^rlaJ^'"^^ %Z< llU prim?
(he gì, pppoje la Jua amante^ ,

riiorn ,

forma lì trafmutaU tompagm , 'J^'J/j-^r/.^^^i

Jcuado Circe in pedi d dolore ,
ed alla m"^

>.

* >».

A 6
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PERSONAGGI
CIRCE amante dt

La Sìg. Marianna Valentin Riva.

ULISSE

.

I

// Sìg, Domenico Lejevre,^

POLITEO. ^

PERlMtDE. ) Compagni di Uliffe •

EURILOCO. )

Il Sig. Gregorio CrifoJlomi\

Il Sìg, Gaetano Gioja ^

Il Sig. Luigi Melchiorri .

PUE NINFE confidenti di Circe

.

La Sìg, Beatrice Picchi.

La Sig. Cojìanza Rernabei,

PENELOPE Madre di ) non compajono,

TELEMACO Figlio di Uliffe) che nel fogoa

La Sig. Maria Giu/eppa Onorati ,^
Il Sig. lUffaeh Farlatti

.

Kinfe dt Circe. •

Seguaci di Uliffe •

U Muftca ì del Sig. D. Antmìor Roffettl

Maefiro di Cappella Napalitana.

ATTO
S C E

Gabinetto di

PRIMO
N A L

<3

rìpofo di Vlijfe ,

* K Ssifa fai fuo vermìglio carro la biond' Au-

j\ rara ha già lafciato il diletto Titonc \%t

venire ad illuminare i mortali , ed allontanare

da elli Morfeo, che colla foavità , e dolceiza

de' papaveri Tuoi affo pi ti U tiene . (a) Ste.'o

Ulille fopra un magnifico letto fta ancora ia

braccio di quefto I>io , il quale non potendo più

lungamente rcfittere alla luce , che accompagna

la figlia di Titano, lo agita cercando di allop-

tanarfi da ambidue
;
prima però in uà fogno

gli prefenta la fua fedele Spofa Penelope ,
che

piange , ed il piccolo Telemaco , ; (jùé lanci^fi

nelle braccia di fua Madre , la. q^alf iìffa in

elio gli fguardi ; un dolce forrifé ,
effetto del

^accr , che rifcnte, ftringciadolo al fcno ,
par

che abbici fofpefi i dolorod penfieri » che 1' op-

primono • ma la perfetta ratfomigliania , cl^e

in lui ravvifa , le richiama alla memoria V af*

lente fpoÉo; a tal ricordo prorompe in un di-

rottiflìmo pianto, fì allontana dal figlio ; ma
fi ofcura la fua vifta, non fa che paffi dubbiolì,

trema , e mentre fuccombendo al dolor , che

r opprime ,- vacilla , e ii abbandona sudi un
fofà , Telemaco cene a lei per foftenerla

,
get-

tai ai fuoi pedi piangente , e cerca con tenere

carezze di confolar iìia madre, intenerito U li f*

fé vorrebbe lanciaid tra le bfaccia, di si ado-

(a) In un ballo tratto dalla mitologia, ha JiimatO'

tton dovejpi jQQit^ftit* una viva dejcrizio

dell' Aurora »
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rata coppia'; iha Inutili sfotti l il ! fotrno gli

1^^ nafcondcr ^voglia a fé •ftclTo i mali, clie l'op-

ptefenta ancora Penelope rinvenuta
,
che fi alza 1 Jjj^q^o; gettanfi i Compagni tutti a' fuoi pi©-

preclpitofaménte v ed iinginocehiatafi implora

dagli Dei o la morte , o il ritorno dello fpofo;

a ouefto atto di kmorc il ionno l'abbandona,

ed egli girando avidamente intorno gli occhi

ancora fonnacchìell cerca invano quegli oggetti

ti cari al fuo cuore, e si tofto fpariti

.

SCENA II.

ALtafi UUifc con impeto ,
cammina a

gran patii , fi arrefta , la confufionp , c'd

il dolore a vicenda l'opprimono, va per ufci-

le ; ma cangia nuovamente d' idea incaminart-

dolì verfo gli appartamenti di Circe ; icrmafi ,

fi accrcfce il fuo turbamento , le lagrime gli'

inondano gli occjii , e non foftcncndofi , che a^

ilcnto ,i gettifi n«ovament€ fui Ietto .
'

' ^S C fc K A lU. i Ninfe°di Circe fentonó dolóre di doverle lafcia-

LA meraviglia ^e i fuoi Compagni ,^ che ar-
^^ ^ g^ ritirane Indietro per non far conofcere

Viv^Ao^ e lo foifrendono in quatto Aato^ .| Jq^q tamfna'rìQO , mentre gli altri con rilfet-

è crtrema • apfeA^iUlitfc li vede, cerca di loro
^^p^ abbracci ringraziaiTo Uliffc, e fi incamina-

nafcondcre il fuo^ turbamento ;
intimoriti non ^^ p„ cfeguirc.gli ordini ricevuti ; UlifTe qua-

ofano allora avanaarfi , che timidamente per
fj pentito gli arrefta; a quefta fua ìrrifolu-

riverirlo j In dovere dì loro reftituirc il faluto, ^.j^^ rimangono tutti pieni d' iqdegnazione

,

né potendd ;più lingtfre , corte a loro , e refta ^^ j j^g amanti danno fegni di allegrcaza , ci

immobile ne^le \0tt braccia ;
guardanfi i Coni-, efortano quell'Eroe a reftare ; a tal atto &' in-

di, e lo fupplicano a nome degli Dei di loro

fvelaye la cagion.di tanto affanno . Intenerito

a tal vilU quel Principe gli abbraccia , e vuole

rialzarli, ma ricufano e fli obbedirlo prima ,
che

fiafi dichiarato , Vliffe con tuona grave giura

di tutto dvre;. fi aUano , circondano illoroCa.

pìtano, clic con. aria miftcrioia guarda d'intor-^

no fc vi è alcuno che lo poffa fentirc, quindi

loro fvela il feo pcnficro», e lor comanda di

tutto -alieftire pier la partenaft, imponendogli un

profondo filcpaio . I-a ibrprefa divien generale

,

ed il piacere è si grande , che pajono i fuoi

feguaci iibitarne ancora : Politeo fplo , e Peri-

mede fono a parte deila meraviglia , ma non

della gioja dei Compagni j
perchè amanti di due

mano a uukc , i« «intg*^ •» »••>' » - o--

da perchè piange ; -a tal lichiefta ita per tutto
^^jj nuovamente il filenzio

,

Coprirgli , ma non ofa^ ancora , alaa gli occhi
^ j^a^tono contenti fcgniti da Perimede, e Po-

^l Ciclo, C'fofptei j ^ittovaiio i compagni le ^^^ ^ ^^^ ^^Ip^^ ^^ ritaida i paffi tanto più.

lord iftanzer di un'arfa aifabì le , e ridente vuo* ^^^ giungono in quel punto le due Ninfe 1<mif

^ Je egli allerti '. A^^'* ,.AinBc4ltontanandori biufca- amanti dagli appa|t.amwti di Gifce , menti*

>«nente da tow^O^eil^tfil^ ffl»pl la»cciaq<f».| y^gg ^j tat» few» «tt»«vaiJc »..



S e E N A IV.

IE due ninfe Mlupidifcono del turbamento

_^ che hanno dffervato in Uliffe ,
e non fi

rimettono, che al vedefe Poliico , ehe fuggen

17

Jn rumore , che ftntefi dalla parte degli appar-

jimenti cji Circe , ne annunzia 1' arrivo , ed

[bbliga le due ninfe di fepararfi dai loro aman-

I , che fuggendo le prcg.ano nuovamente di

fon p^^lefare 1' arcano , che loro han confidato:
rimettono, cne ai vcatrc rojucu , ^...v .«5c-..--uii t/*.-.— - -.w-..-, -- .--

• - . .

do procura di condurre con fé PerVmede , chelliclo promettono effe; ma appcni fono lonta-

ricufa e vola fri» le braccia della fua amata ,|i, che giurano di fare tutto ali Ippolito,

le cui' carezze gli fanno dimenticare gli ordinil S C E N A V.
^

del Capitano; non meno innamorato , ma plùlpircc accompagnata da Uliffe «fce dalle fue

erudente Poi iceo vuol partìr fol» , m^a è trat-l^j ftanze preceduta, e fcguita dalle fue nin-

tenuto dalla fuaninfa, che gli fa i più vìolen-t
. alle quali fi unifcono le due p^ime che

ti rimproveri, cerca cglf ptacari» . ma ìnvano,|ffcttano un' aria feiena e procurano colle vo.
" \ .^ . l .. !„_ 1 j: f.,««ir^ rv*i- Cm.l.itr.inr.. inrn rfanxe Ai fecondare le mtenzioni

che fra poco ha da fepararfi per fempre d%

ffa ^
'SCENA VI.

Uriloco , che vorrebbe invitare Uliffe a ve-

j nir dare un' occhiata a ^anto fi fa , noa

a come regolarfi a vifta di taifita gente , tutta-

la con aria fvelta fi avvanza , faluta Uliffe ,

5 Circe , dietro la quale fi ritira, dopo aver fif-

ato in volto il primo per ... ma le due iiinte a

jarte del fegreto l'interrompono fubito incate-

wndolo con una ghirlanda , ed allontanandolo

cherzanda da Uliffe; quefta idea, che non le

)are , che leggerezza per parte delle fue fegua-

^irocchirteri"àri7i(bro pìedHi pregarlo di non
;i , e la gravità di Euriloco trattenuto tra lì

fàfcTar e i^^^^^^^^^
Zbbiofa fituaricìne . Perimedc lori, diverrifce Circe, non meao che apparen

non Stendo p^l«ng^menre refiftere . né ba. emente Uliffe . Quando Euriloco è offetvato

Zd^ PolitC chi continua a raccomandar |a Circe . finge goderne anch' effo. ma tolto.

•

o^ririilenaiòf; amanza fra loro. It prega di :hc ella volge altrove 16 fguardo procura Ic.o-

lòn Urlare
*

e manifefta 1' ordine , che hanftc 54icrfi da tale impaccio, non lafcia né miriac

o!Mrn di alUmrfr alla, partenia :• ÌLtuptdifconc ic , né preghiere, finalmente fquarcia la ghtr-

Tca^aH i^l i e^^^^^^^
braccia ^,4,. /co|lienda il ^omento, che iJliffc ha

'^crLVmfnUinc(mfohbtti.nonmendl
1*-

unifcono a lui gii altri due per riiencrla ,
men

tré il fuo amante s' inginocchia ai- fuof piedi ,

e con un bacio, che iiirorime suir adorala m*.

no, ne calma i forori . La rìalaa can trafpor-

to, e gli domanda nuovamente la caufa della

fai- eonfuriomt". turbato non sa egli che rifpon^.

dcre- Perimeie intanto fa qualche patto verfo

delle^'duc ninfe . ma è trattenuta dal compa-

gno , che gli fa cenno di tacere .
Accorte

fi dt* ciò ,
corrono a 16ro pregamiolt dì tut

; to. fvelare ; Politco , che trema di vedere

pakfato il iegretò di Uliffe, ttrafcina Perirne-

de con lui ; 1« idue amanti li ftguono ,
ed in-
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Irfèìat» l*-««»tit8 f" le n1n«e ,
«li ft ca|5ii ,, determina a lavare in pf*«nj« *.^""»

rXe n^ceffarU la fa. Ttef»»» • Circe. chftS„ nel fangu. dell" ingrato Ul.«e l-.ngia-

li foM-tende in «jueffatto. fe alcuni pafiK com.| ^ la tradita fede; ma 1 amor, che mal

wr hpere di che fi tratti ; ma le due ninfel„ie j ft,oi dritti in un cuor fenflbile
,
la trat-

rartX^. promettendo di tatto dirle. Cir«r„7 , le toglie dalle mani i fc"°.»«"^'^»-

nafcoJe però all-'avvicinarf, Jì Uliffo , -il cuif„d^fe„e piena d'orrore d. aver P""!» """

turbamento trafpare malgrado la tranquillità; li„ co.l barbara idea . »«» ««»
«f

*«'
'f

elle atfett» niéhp?\it>ia U fue caretrt ,
conlj^^ „„ nuovo penfiete

; «T^*™. '^7'!'' '

cui credendo Giroe ralTicufaia , fé ne ItcenziaLigiìor mezzo per giungere al «"'"«". « P'°-

^Lenendo effere fra poco di ritorno ; ella f/ttendo ad UliKe bench* l»"«"O d. pretto

Setion vede l'ora di tutto ftiptre. non fé gllendicatfene , P"'«i«8?'»* '*?"*,^ „* ' '"

oppone , ed UHfle dopo averle dato il più te

BCfO addio parte feguito da Euriloed

.

SO E N A VII.
j

Glret , tlie ì» lècpnlip^gna cogUocchj , fera

bra accorgcrfi la prima volta, che il fu^

amante patte lentamente, e con iftento; V
tocna gli fi'è tolto di vifta , intenroga 'le *

ninfe , che immantinenti le fvelino , che \J|i

lon ha voluto communieare 11 fuo V^^^^^^'attosegondu.SCENA I.

Sottmanio deftin&to daXirce ftr

gp incantami.

ifK /tolte ninfe , che formano nna fpecle di

tì IVI marcia regolare, entrano portando fopta

'%\aciU fiori, erbe , e «dici d. dwer e for-
ninfe che immantuienu i« vv«i»uu

,
«.nv um* mn oagiu nwi ,

va^.^ , - --, : . u- «^«r.

?eWa pactirfene. e che bargia dato gU «tfi , e dopo averle ^P^^^ f"^'/
r*^°i',;,f^^ ?^^^^

dlnHeroK) neceifatj . A nuova cosi inafpettato' intcjrno , le <^^pa^»"<^» ^^^«-ì^dole U^^^^^

T_,L:!!: n;,.. JtT.i. rolnita da un folminel«„n ;„ di^erfi ceftelli . Circe, che foprayvienfc

fua Corte, efamirta

ne pare fed-

crbe fennen

ita rimane Cifce come colpirà da un folminelono in diverfi ceftelli. Circe

^pa4mta, ttema , le maflca il tcfpiro , s' ofc^egulta dal rimanente dclk fu-

—

fa fua vifta , vacilla , e pare , ohe «1 dolore to|attentam«ntc il loro preparativi,

to le abbia i'ofo de' fenfi . Le ninfe confondojdisfatta , e fa portare - fiori
,
e le

no le loro lagrime colle fue
j
apre ella nitov|tare in un gran vafo «^^ j'/^"?^ ' *

.^^^^a u^^^^^

«ente gU occhi . e torna a 'dimandare , fé |,adici in un altro, quindi fal««^^^°^'^-?^.|"•

vero quanto le han detto; giurano effe per gl^iede cava la fua bacchetta e
^^^^^^^^^^

Dei effere tale 1» intinzioie di Uliffe . aueftE,nò le loro bende magiche
^^J^^.^.^f^ '"^^f^^

: fatale atìeriione ntette il tolmo alla difperaziJyii effa un gruppo .
ed afpettando i fuoi comin.

ne di Girc^; ton può più il fuo dolore sfogarl dì : Circe allora P"/«J°^^^^^"^ */":
'no

in pianti, fi 'abbandona'^al furore . all' indegnalu verga , le ninfe nel medefimo ordine girano

z^o^e . cammina a gran paffi . fa mille progjintorno ad effa. che
^^J^

*^^ °PP?^^°/',5^^^^^^^^

letti, ma in vano, non sa ancora ri fplverfi .
J quindi quafi p^^ forza <*'

'^^^"^fJ^^ ^*l^;''^^en^

^<^^tió^ U- vifta del pugnale , che porta al fianl fito a diverfe ninfe mcreeiechiande k loro^ben-
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de , e gir* coinè prima , ma «lalta parte, óp,

fta- con vm altro colpo di bacchetta airefta i

fuc* feguaci, difpenflc.e forma il terzo circolo,

da cui lì fciogUe per toccare coUa verga uno

de'-vafi, di\ quale efce fubifo una gran fiam

ma . fegno del perfetta riufciuaenta- di quel'

bevanda , ne ia altrettanto al fecondo ,
d

cui »fcen<?o il raedeftmò fuoco, fi acerefc

la fua contenteM» ,• le. ninfe ne partecipano ,

Circe lora impone di piegar» le bende
,

e tr;

vafare quel liquore tn coppe d'oro ;
mentre en

guifcono tal ordine. Circe s'abbandona all'i

ceffo di gioja, che le ìfpira la fperanza dell

vendetta , della qaal fola è V animo fuo occu

pat«- viene interrotta dal Ip compagne, che 1|

annuncino tutta effere finito ; ciò intefo par

te giulivi fegaita dalla fua Corte ,
che fcc

pona la fatale miftura

.

*^

S
,

C E N A . ir.

I Giardini di Circe .

LE ninfe t^i Circe dopo avere depofte le coa

PC fopral grandi tavole fuperbamente ofj

n^tc di frutti, e di fiori .
prendono varii iftro.

menti, e camlnciaiiO un concerto ,
mentre

:\0ta Sovrana .e altre compagne con danze gr

aiofe , e lufinghiere pi^ocurano di allcttare e

vi lì aecolU , e guardano di tantQ m tanto

fc arriva qualcheduno

.

& !
G E ,N A Iir.

EUrrloco-, e moki compagni di Uli^e trat

, da quegli ineanteVali fuoni fopragiun}^!

no- ne £odc Circe; e per meglio feduth.am

ma' di più li voluttuori Cuoi fcherzi r appem

H vede commoffi, che finge cffere forpref;

della loro pfefenza ,
gli ft accorta .

e con »n

afFabiUffima gli invita a part ecipare dei fi

rcrtl^T\cnti : il che viene da loro prèft\u^ofa•'

^tìte accettato . Più faggio Eurilocò allof»*

)ramente li tlmprovera lenza cffcr vifto da

ree, che nello fteffo tempo ordina revèra-r»

•nte' ad alcune ninfe , che non lafcino affo-

famentc entrat perfona ; di poi con aria pre-

irofa, e tenera lafeiafi cadere or tra le brac-

:

di uno , ed or di»un altro ;
incantati que--

guerrieri delle buòne grazie, di cui ella li-

Corifee, fi abbandonano interamente ad effa,

profitta della loro falHa per compire ij^

difegno , li conduce verfo le tavole, e lor

ita a rinfrefcarfi prefentando loro le avvc-

ate tazze; non ofano eflì rifiutarle dalla

no fua , e ne bevono il mortifero fuco mal|

do le reiterate proibizioni , che ffgretàmen-

lor À Eutiloco ' '

^ppena hanno bevuto , che fi fentòno come
ammati dalla voluttà

,
gettahfi ai piedi di

ce per ringraziarla di tante bontàVe ne ba«'

n<i avidamente le mani ; ma effa foddisfiat-j

di vedere compiti i fuoì difcgni lafcia dì'

ere, e ritira fieramente le mani per pren.

>

^ la bacchetta , 'alia vitta di cui voglion

,Tre; non è più tempo; piena di furore gli

fta , li tócca tre volte colla magica verga,

ventatio tofto un fuperbo gruppo di marmo
co (a)', mentre Euriloco , che inoffervato

utto veduto , fugge deplorando la forte dei

pagni . Contenta Circe della riufcita del

imento fé ne rallegra coll% fua Cotte , e

fi .

*o dovuto birquejìo allontanarmi da Omero ^^

r* m'églió àdSattarmi alia decenza del Teatro,

pomato al precetto di Orazio :

'.
, . . 'pi<?toribus , atque poetis

jl41ibnattdfQdi fui
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ed wtUra da;qu«l luogo, m cui non v^ok el lungo l' indcgnazlonc- del loto Duc<?, lì g^t-.

fw» TUrpyat» pfr non dar motivo di dubitarlano tiuovainentt ai fuoi piedi chiedendogli i^c«

. S ;G e N a IV. Jono; lanciafiUJifle nelle loro braccia, U mi-

Spaventato ritorna Euriloco, g;i?r4adappei|a^ gli abbraccia, e lì rafficira. ., ..r

i
tutto , e vedendo Circe già lontana , fj SCENA .Vi»,

eofipo 4i entrare ad Uliffe , chf vico^ coglr^Irce con il fuo fcguito arriva, ungendo at

altii feguaci pieni di turbaménto, e di dolori/ veder%effuno : -noa meno attuto UlittP ic^

appena fitìano gli occhi ì^ quc' mlferi trasfo ic ri4e con i compagni, e lor racccvn?nda m
mari, che fr«fmono d'orrore; un fuono lampi ifar prudenza , La maga mtanto ia U lorpipeia.

tevolc^ che p^re cfca da quei marmi , gji int j WiC ad Uliije, che con afFetWtit viya^^ta

nqrU-(;e a fegqp , che fon cottr«tti di sfogare ,a a4 incontrarla : fi prodigano allfora le pm

lorp dolore qon un dìrottiffimo pì^(\\^ , eh :enere 4p«a infiem più finte )
fcambievoii ca-

fparaono fopra li perduti compagni / i^ rezze , mentre Politeo rimprovera ^«imcdc

&\ GENA V, ^|kV della fua indiicrczione . Circe ordina alle ninte

EUrilocp.^he è femprc in offcrvazipneV v( di onirfi coi guerrieri di Uliffe per formare un

,^e^ d? lontano . Cìrc» , che riforna divertimento generale ; vi acconfcnte il loro

corre ad avvertirne Uliffe ; a queflo avyifo , e Capitano , il quale vuole cfferne aachc a parte,

al,<:rudclc ^fempioi citcJwwio avanti ^\ì 0( \\ qh^ fa gran piacere a Circe ,
che ^fpera di

eW . il 4olop;€ jn tiit^i ^^ luogo al terrore unirlo ai compagni; ma è prevenuta^ da Uliile,

fuorché- in Ujiffe^ c^ fia aitando , ed u u quale pecetta colle maggior dimPli^zipniji^,

iDOmentp dopo, giura, di vendì^affi . Qp« riconofcenza la tazza, che ella gli prelenta-;

ftp progetto, s^bigottifce anicor più i corap aj^a Circr le braccia come per nagraziare li

Mi che ai fufti piedi lo pregano di fuggire Icùtlo di tanto favore , e 1' accorto yUffe coglie

prefi^ia dpllai mw ; » tali iàanze »' irrit qucfto mpipento ppr i^rapparlc da lato la ver.

Vliffe,> con.ari^ fevew,* ncjllp ^e|Iotemig;| magica, fi, alza,,p.igettafd^nafp.la foneft*

ironica li lafcia, in libertà di partire-^ gtucai;i( b^vandji..
^ ^r ^. , . ^

nuovamente pe* ti^ti gU Dei. , e p«if la /pad a quxj4p-colppiftupidifc« Circe , « '^nciafi

che cingf di oon ufcife ^la quei luoghi fen; come forfennata fojy^.di jui ppr ritorgli 1 ittru-.

avere liberati i compagni , con cui vuol più mento d' ogni fuo potere ,
ma i guerrieri Ja

tofto morire Qiierto atto di croifmo , e fici trattengono finché Uliffe col toccarli tre yol-

r«z2a li fa arroffire , Uliffe , chp fc ne accorg te colla bacchetta reftituifce alla primiera

«e rimane internamente contento , e cercane torma gli altri fuoi feguaci , i quali lo abbrac

roir^ìliwione di vieppiù animarli iìngf «iano piangendo di contento. Circe, che vede

ffllr^ forilo al vc4erU ancora con lui, e pò inutile ogni fuo tentativo, con aria dolce, e

a^t tranmailii nudamente gli ?fficof» . ci pentita fi avvicina ad Uliffe, ma cgPi le proi-

^ffono Ufciiirlp iblp; m^HÌ # fcjtenere pi tifc^ di accoflarfegli
j

pcnctcata di dolore^ lo

i -• i 1 .* * t
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prtga di afcoltarh , ma invantS; giura non yo.j

Urlo òiFcndere, e gli ridomaftdi la bacchetta .1

Sorride UlifTc fdegnòfo a tal forprefa , e per ^

tutta rifpoila parte feguito dai fuoì: ma Circe orto' dtll* I/&U di Circe ^ in mezzo *! quaìt fté
fi oppone al fuo palfaggio , egli la fugge, lo . preparata un' Ara,

raggiunge nuovamente, t difpcrata ^ fcongiu^ *
-* J- v

rà dì ucciderla prima di alibandonaria ; a tal ' TLiflc aiìcora turbato dello ftato, in cu! ha

preghiera turbafi UliiTe; accortafì di quefto mo- ^ lafciato la su» amante , arriva circondato

to fi getta ai fuoi piedi , e gli bagna di la. ù Tuoi compagni . Al vedere il facró fuoco

gtime la mano, che Itringe ; s' irrita viepiù à acccfo gttta «degnofo la wserga-di Circe <H«

Uliffc -a tal vifta , -H rialza con Impeto , e la enuta inutile ihomegt» ai fuoi difegni , fi àc-

rlgétta furiofo da fé i a tal ecceffo di éMprerzo )iìa all'ara, implora il foccorid degli Del pel

irifuriafi Circe, lo afiìcura , che può partire, to viaggio , ia imbarcare r'fool guerriera, ci

ma giura, che commoverà a danni fuoi glllltimo afcende Xopra la nav«v- •

'

Dei del Cielo; e dell'inferno, che fconvolge.r SCEMA Ultima. -

iz l'ordine della natura piuttolto che rimane-jp Invenuta Pireo,- fcapigiìara, àbbatt#^ i

re invendicata. A tali imprecazioni inorridifcettX e feguita dalle fue ninfe corre alla riva

TJliffe: frattanto effa'oppreffa da un ìmprovvi-lel mare, richiama UHfli^ lo prtga , lo minac-

fo tremore cade priva di fenfo tra le braccialia ,
gli rimprovera i fuoi fpergruri , la fua in-

delle fuc ninfe . Quefto fpettacolo muove afdeità, ma in vano; già le vele fono fpiega-

compaflìone Uliffe ; fa qualche paffo per foccor- 5 , un vento favorevole allontana la fluita dal

rerla , ma poi fi ferma , e pieno di amore per do , e Circe rella abbandodara al fao-<fSlore4

la fua fpofa , e per la patria , fprezza le prt- folve non lafciarle impunito, corre oxé% una
ghiere delle ninfev che lo vorrebbero trattene- arte^ ed or dall'altra me^t^o miltc prég-

re, rifolutamente M'abbandona, e parte feguU ^tti fenza adottarne neifuno
,
quanda la vifta

to da' fuoi: piangenti allora le ninfe trafporta- ella fua bacchetta , che„,|ividamentt ripiglia,

no nei fuoi appartamendla loro Sovrana , che nnafc^c nel fuo cuore la fperanzadi pò-

i di vita. 'rfi vendicare, e la gio>a : infilati, fu rìofa del

! acquiltato potere comanda agli elementi di

atenarfi contro il fuo nemico; trema in quel

lato la terra , i-i cielo s' ofcura , rimbomba il

'-. rano , i folgori fibilando fendon le nubi , il

lare otribilmenjte agitato tormenta i vafcelli

i Ulilfc, i quali-ibno nel più gran pericolo ,

n2i alcuni a perdono . Giubila Circe a tal

B vili a:

non da ancor^
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,xcn<M9^, <iHc offni coH confuma
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ir:

tifi

\v

ffinf.

Vitti ; invano U fae ninfe moffe a compaflìoi

chiedono grazia per quegli infelici ; tuona fra

tanto a fin i (tra ; a tal. rumore è cftrcmalafo
prefa , ed il furore di .Circe , rche vede nel

iìtfÌ9 temiao ltercurio,,che fcendc dal Cielo
e fpiana.ad onta di si terribil tempefta il can
mino alla flotta di Uliffe , che togliefi fubìt

dalla . vi^ di Girct . Sdegnata allora cogli ile

fi Ipei non teme più di inful tarli , né volendo

q^p Uliftt i)oiia goder de' Tuoi mali ,'^ia camp
lire un orrido

. Drago , . fui quale afccnde , e ve

landò CQA. «fio -^urtc pieno di /rabbia , , e difp

razione per raggiungere .e perfirguitare ad qn
ta dello fte#[o deftino l' infido Eroe . Frattant

le ninfe fono coitrette di fuggire per riparar

dalla diftruzion» generale del porto, e dall' ia JT^J»^." riefhijSiim 'Ti^do tjfendo Jfàto fam

SECONDO BALLO
-.MERCANTE DI SMIRNE

Iiiventato ) e GotnpoSo

DAL SIG, DOMENICO LEFEVRE

.ARGOMENTO.

'¥'

>«• à^* Uì
i-yìf: b^

u^Ji--

JL /chiavo dai Crijiiani , e condotto m Mttrfi-^

tfftt liberato da un giovane , che con^a^ionati"
le il dolore

i
là ri/cattò ,^ Jenza ne^pur dirgli il

nome lo rimandò a Smirne J'ua latria , d<rvè

mto Maffan JfQSÒ Zaida Jenza mai dividere il

affetto con altre contro l'ufo di Mujulmam i

vi per gratitudine della libertà ^ che -aveva così

erqfamente ricevute dal benefico Dornal , che per
ecceffo di magnanimità non £olo il nome , «j l^
ria,t la coitdixiofte fua gli avea celato /aì/p^^
do di fotirlo mai contracambiare

y
giutò di liòe"

yogfni anno uno Schiavo Cr{fiianQ in memoria
ajua liberazione .

aalone fi pafla in un giorno appunto dWlihato
da Haifan per tale benefico atto

.

S£«
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WASSAN ricco Tur-

co abitante in Smir

-ne. .Vt-.-

•ZAYDA Moglie
• Haflan.

La Sìg. Marianna

Sig.l^0mìnlc» tffìure, \ lentia Rivfl^ ,

,KAL£D Armeno Mercante di Schiavi

.

Sig. Gtfegorit^CrifoJiomi,

Schiavi di Kaled,

PQRNAL .Gipvanc

>larfìgiie(è y fpofo

di Amelia

.

Sig, Gaetana Gioja .

^CAMERIERA di Amelia

.

La Sfg, Beatrice Picchi
i

ANÙRE^ IscrvidoK^

di Dornal

.

^ig. Luigi Melchiorre.

•AMELIA Moglie

Dornal .

flARQN Tedefco.

iSig. fium Giudice .

ca

giardino comune ad Hajfun ^ eà^a Kà^eà , te cài

cqfe JoM >«' p-rb/pettù t unct delt'a/tra .

«7 lido del mare',

A un Baftiraent<\, che arfiv* , fi ve'^fc

scendere Kalcd , che fa sbarcare , e cam'-

inare avanti di fé gli fchiavi , che ha com-
rato . Zuida , che accompagnata dalle fue

hiave tta palfeggiandò per godere il frcfco \
cdendo qi*egl! infelici, non ptìò ritenere le

grimc tanto più aHa viA« di una gjìovine ì'ran-

>(e, la cui beltà, e dolore I* ìntcreffano i^fe^

no ,- che , incapace di reiìftcre ad un si tene-
fpcttacolo, fi ritira confegnando una borfa

ifna d* oro al più vecchio dei fùoi #hiavi con*

rdìne di comprare la giovane* Amelia , che*
lalgrado le preghiere , ed i^ pfiantl del fuoipo-

La Sig. Coftanza^B >, della cameriera, e dd servitore, che non
naòei. orrebbero effere dìvtfi da lei , è condótta a

aida : Ritorna Haffan , e vedendo 1* Armeno
on tanti infelici dì tutte le nazionr , Io arat-
ene per compire il fuo voto , córreridù appun.
) in quel giorno V anniv^erfario del fòOmatri-
onio, la cui memoria vuol confacrare col pia'

PARRUGCHlEREliro fegno di fìia gratitudine j il mercante
*" "

ieli fa pafiìare avanti facendone V elogio diFrancefe • . -

Sis. Giufèppe Fari ^^^^^^ * ** Fifinomia
, e là figura dei fervo'

6^ j rr Dornal piacciono ad Haffan , e fi determina
liberarlo ; ma egli fi getta ai fuoì piedi , ed
braceiandogli le gìnocchf» Io fupplica di ufa^
queir atto di getìerofità per 11 (ho Padrone,

leito tratto di magnanimità fotprende Haf-
ì , dimanda di vederlo, ed il mercante gli

efcnta fubito' il mifero Dornal , che è cosi
dolorato, che non vede, e non fentc quanto
ft ìntofno di lui; ma Haffan è colmo di for*

• — B 3 pre-
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'^^^^"^ »« J"» « AJolle lagHiTit agH occhi fta per tutto pSht.

liVl ^ M^f l*^"?i°'^^ «'i ^*^^» »» cogoli
,
quamlo Zak ftguit* dalle fbe doJJc^fo.

v*5ll.f '""l^* ^T ''

•
^^"P'^'^^ " F«n«fe aLagiShge , e l' interrompe . Haffan le «refen-v*dml cosi accolto m un punta cosi dirperal y amato Domai, ed effi pi«nden<lti^#<ld4s

V?«ì^ K, ^"i^^*^^'^" n «Z*^
««'»* qualchlo ameli» , che piange , la^ ft avvantatc: ift«,

Et/ '''''**'? ""^ ^»ntobcn 1« ricevi;, mlaiti a tal' incontro Domai ,. ed;- Amelia vola.
Jilua meraviglia, è eftania.n«l rMttrifcrt in elo ad abbwcciarfi : la forprefa dìvìen gene-
lO-qatl mci^etoor Turci»', clic h».llbe»ato dal ale : ma cefla- ben tofto allo feoprtrc , che
ia^ifeftiavituj Si,^ndona. all'ora « torti qii< » DorntT tffere qoefta>la«ara fpofii , la cui

w?f , *^S?-^'*'^'^'
"^"^ ^ ^^P*^»' «*» c»o ontananzat tanto r affannava . Ritoma il mer-

Knlibilc^ Io abiuracela, e tutte queUe careaz rante per andare a vendere gli fchia.vU ioa i
gli prodwa,, che una tale conofcecw- gli det Tattenuto àt Hàffan , il quale in iavoic di un
ta;Hatiaft cava con premura, una boffa, in cu Morno cosi faufto , e talmente grato al fuo cuo •
vt e una. cai^crevole. qviantki <l' ©ro^ e li ;, n libera tutti ; trafportati dall' allegrezza

,

<Ja al m«»aot^ che rimane forpfwfb. di fua gè hllo ftupow, « gratitudine fi gettano ai piedi
oerohta gli toghe 1» jatene ^.e a^-incaramlnj jd loro l^nefattore: Haffan-ll rialza, e lafua
p;r condurla ii> Tua cafa , ma.Do«»l «Il fa of, rencrofità da luogo ad un divertimento g*ne-
lervare ,1 Icrvitpre

,
e la camerifri^> che vola rale , che finiftc con un gruppo efprimcntc nel-

no ai fuov.pied* e chr Haffan. «tftrfye anchi o fteffo tcfitpo la gioja , la riconofcenza , e

5i
ni^JtiarcL. S9.ddifif4tto ih mercanle di vende la dolce; fenfazione , che prova chi fa alui ft.

re li fervo
,

nfi.uia di. mettere in liberti h liei..

» r
.

femmina
, di cui è paZonatamente innamora

to
:^
Fa eflfa qualche debole iftanza pcfj (eguita

re il padrone
, i^a Cv arreiìde ben preftQ^all(

preghiere dell' Armeno, che per incgH» con
vincerla depone ai funi piedi tutto 1* oro , eh
ha nelle facchej non rcftiìe ella più , che*, pe
tunorc dì offender^ Domai ,,.il quale , vedendo
Ja Ben difpoita ^ rimwierli, ftcconfente ai; fuo
d^derii. Soddisfatte^, il m^rcantfc la. fitìrari

gli fc biavi, e li ««gùe-aceorapigni^dallafchia
v», ed or fua moglie: incantato fiatfan.noL
fa faziard di riguardare Domai , che quantuii
que contento di rivederlo, non lafcia tultavi
di dare q^aIchc fegno A un fegreto affanno ; ii

fuo amico glietiQ domanda il moti «fi : Dor#ia

colle
B 4 AT.



Sa f^ 33ATTORI fATTO PRIMO
AGAMENNONE Re d'Argo, e di Micenei

// Sìg. Domenica Momùelli^

IFIGENIA fua figlia .

La Sig, j^nnm HoHchelti Bo/elh ,

S G £ N A r.

[Magnilo Padiglione Reale d' Agamennone
aperto nel fondò , da cni fcorgefi parte

dei Greco Accanl}5aiftento , e in

difhnza fa Città rf Aulide .

ACHILLE Principe dì Teffaglia , amanti .-
''''

'rr j j j u.-
d Ifigenia , .

ì Agamennone , Uhjfe , Arcade
-^

ed alttt

Gefierttli a federe y e Guardie -

jfga.Y^ Della Grecia invitta

yj Famofi Eroi, che a vendicar coirarnar

Il Patrio onor inlìcm v^unifte : ah eguale

D' Aulide- in fulle arene

Vergognofa tardanza or vi trattiene? '

Spieghinfi ormai le^ vele : ormai paventi

L'orgogliofo Trojan le Greche infegne-

Are. Tu fai pure, o gran Duce,
^he at valorofa Achille è fol ferbato

La ferocia domar d^ Ilio fuperba :

Giacché indarno* più Lune
Da noi ft attefej.un brev^e indugio ancoP»
Non fia grave il foffrir

.

lì. Arcade , troppo

Co' taoi detti ci offendi : avranno ardire j

Benché lontano Achille,

Di préfentarfi a Troja i Greci Eroi

.

rcils^ foj ma invano. Achille

B 5 A

Il Sig. Francefio Roncaglia alP attuai]

fervizio 4ella Real CappelU^

CLITENNBSTRA.
La Sig^ Rofa Rota Lefìvre r

ULISSE. I

il Sig, Inì^acenzio Luccio

ARCADIE.
La Sig, Aiftonia Rubinacci r

La Muftca è del Sig, D. Ignazio Pleyel

Maefiro di Cappella infervizio di S. E.
il Conte Ladislao dt Erdedy •

AT-
fìi;



A moaicmi verrà. L'^c^rc; allora /
Con più coraggio fcio^ecanit, e noi
AfEronterem ficuri ogni periglio,

Se avrem di Teti per compagno il figlio

Vii. E ben folo, s' afcolti

. D'Agamennone il cenno; ci che^ì ficdc

Di noi Duce fupre|i^, egli decida •.

^ga. Udite , o D^i iC vef , ch«^ i^za Achill
Troja cader non può; aa noa fi vieta

Senz'eiTo a noi di cominciar rimpi-efa.

Ai nuovo giorno il Carapo^
S' appretti alla partenza;, è tcr^po, ormai

,

^ Che la Grecia qui accolta^

L' atroce offesa a vendicar ^. wupvj^.
Vii- D ^tiide V dctfil ogmin.ta^wndo approva
^•Àrcade y(^t fi^ w^a cura (4); ^

Far che folénne facrifìcìo. al. Nume
Del mar fi- apprefti , onde, nel gran tragitto

Se ne impetri il favor. Da. Uiiffc poi
S^^piano. i minor Duci ,. od4a. le fchiere ,

Ciorche Atrid«, 6.1 ConfigUo hanno (iccifo,(i^)

Vl'u (jii^ta. ila. caro a' Qreci un* laleavvj^.
Ah di veder già parmi.

In cento guife ,. e, cento ^

Spiegare il iì» cojjtentq.^

L' impavidaGuetrier.,
Na, ch0^^ più lictp.-MM?itQ».

pi qMcl qh«- chiama all' armi y.

i^on ode un co^rf («(TditOi

Avvewo. a, «Qa t^mw «s. Fatte.

(a) ^^aìzaj ^ j?co f*tW/„.(b) ^^^^^ Arcade f^

«GENA
Reali t

il-

p0Ì (/i ni(or9
jfgamtnnont'i GuArdie.

U^a.. A Lmen priadi partir ftringer poteffi

r
^ A La cara figlia al feno , almcn la f^of*

Potefli. riveder l Kppur dovrebbe

CliteiìBeftra a ,
momenti. ^ -• ^,^-1»

Giunger a quelle fponde . - Ad a^fttarl*

Già Nearco pwtV colla fpcraaz*

Del vicino. Imeneo; fp«rania vana

,

Se : Achille, non ritorna . •

Ma quali applauri,-e quai felWe voci

Sento intorno fuonar! E che mai ree»

Arcade frettolofo?. *

^rc. E^ giunta al Campo

La Regina, gignoi:. .

u4gd. Lafpofa! t; feco-'

J^a cara figlia?

y4rc. A quelli luoghi entrambe
-•

Mover le vidi .

Aga.. Oìi Deil ; .

Voi fecondate amici i voti mm .
-

S C E N A UI.

CUunneftrA , Ij^|r«?«M -, « ^^"* •

C/i. OPoTo n.e Signor , ecco al Real tuo cenno

O Dall' Augufta Micene

La diletta lua. figlia , a te fen viene

.

U£, Con. qual contento., o Padre,

K è dw il rivederci: Ah! an xonccdi

,

Che ftìlla dcftra inviua .... ,;

Aga. fp«i», P fig^» '
.

I



Ambe V, abbraccio, e con qual cor, Io dicag«fto tenero pianto, che dal ciglio
"

f/i^ Qua! duolo , o fpofo
i^'ime .

^gi-^ Quello
1

D'efler coftretw in breve

^^'^"^'^^«f/J'ardor guerriero,

spelavo le tue noize
,

IJgIia diletta
, coronare io fteffo :Ma quefl» pur. dal Ciel nott m' è concefioAclMUe ancor da Lesbo

«""«e'»»-

Non fé ritomo.
I

ffig- Se la fola io fepo

fnt°"r?JÌ",
" ?"'«»•• o ftdre «wt».

Cure ni',\

'*.^*''»"- »" ««zo a tante-Cure più gravi, effer degg'io rogcett»Minor de- tuoi p,nf«ri .
^ ^ *

^g"- Ah! tu farai!

^J"'"°
,^°'- '» n-iglior parte ognora ,

.
Spofa

, figlia, vi, lafci<,: il di vicinoMi chiama altrove. Ite alla Reggia intanto-Fra poco anch' i« verrà OB-ft^iml •'

IHs» .,;.\ „ ,. "™ - *i"<f alma ormai

Né fcoidcro giamma, , chcnucqui al Trono,

A^i valor, di^randi iraprefe
rafia foJo il mio penfiero:
Prova l' ajma ardor guerriero-,
UIC ai chiiwig j| trioafac.

PRIMO. a?
Sono Padre , fono Spofo ,

Dolci mo^i , è ver , ne Tento ;

Ma il nfiio core , un fol mqmentp

Non faranno vacillar . (^0SCENA IV.

Clitentiejlra y Ifigenia ^ ed ^rcaje.

\lL \ Rcade , io non comprendo \ . •

X V. Perchè sì mcfto è il Re.'^ Dimmi....

re. Regina

,

Di luddito ledei la gloria io bramo:

E sì gran lode invano

i. Cercherei meritar, quando voleffì

Gli arcani penetrar del mio Sovrano ,

Se il Re mi chiede

La vita , e il (angue »

la fen non langue •

1 II mio valof *

Ad alti*' oggetto

Io non m' aggiro :

Ogni altro affetto

Smdfto nel cor . Parte .SCENA V.

Clìtcnneftra ^ td Ifigenia .

r//.r\Uefta d' Achille , o figlia,

V^ Neghittofa tardanza

Io non comprendo ancor»

'jig. Madre, ah n^n lai

Quale affanno crudel ne provi il core f*

Pace aver non potr6 , finché ritorno

'* Non faccia il caro ben,^

Cìh Lesbo fconfttra

,

A
{^) Parte feguitQ dalie Guardie ,



A- che pm trattencrf,! A che non viene
Quando fa pur, che in Aulide. di fpofa
Porger ga dei la marto:^,

IJig. Ah lo, trattenne

Qpaich© evento- finiflror.

C//» Ed io pavento '

Di'<5^tfàlche inganno, e forfè
Non a ?orto lo aceufa U eomon gridou mcoitanza m amore.

I/^. Achille infido!

Noi crederò giammai
.
Ben io conofcoDi qual tempra è quel cor : mille ho prefeatiDel verace amor fuo fide protefte •

So quando .d' in avvampa , e quando poi
' I^<^^^^ accende. |,cr me gli, affetti fuoi

.

^Aì balenar dell' ar;ni.

Freme di sdegno Achille:
Tra mille ftragi e nulle .

J rotei, cercando va ^.
Ma fc gli parla Amore

\ ^ t)c'dolci affetti mi^,
Si icordai fupi u*ofei ,

'

.^"f2.H mia pietà. Partcuo.,
S Q. E N, A VI

Seno di mcrre ingombrato dalle Navi Greche
innanzi

,1 Porto dVAuJide
. Veggono alle

«l prepai^rfi a| viaggio

.

t^^ggio , amfci
; oggi i p,,^^ ^^Di dar le vele al vec»;

^^
Pi

Di nobile ardimento

S'accenda ognun . Della n inl:a Troja

Tofto vedrete torreggiar le mura .

Là s'apre un vafto campo./

Alla voftra virtù; l' oifefa acerba

Là potrem vendicar... Ma qual dal mare
Strepito s'odel E: qua! naviglio al porto

Spingon. Taurefeconde^? Alcun non "fema
;

Son di |iKice le infegne; e quei ^ che innanzi

Apparìfcc primiem ,.

E" Achille il gran Guertricro^.,

Dall' Elmo io lo ravvifo,

Dallo Scudo fatai , dal crin difciolto;

E. dal furor , che gli fìammeggta ia vólto, (a)

S C E N A- VII.

^hWe , Ulijp\ e ^Soldati.

|»/^r./r^Ome f In AuJide ancora

V-U-Stan neghjuotì i Greci ? e non gli fcuote

Dal fofino ,, in «ti vilmente immerli Ibno,

De' trionfi d* Achille/»lmcno il fuono .

1/7/. I rimproveri tnei ,,

Grande Achille, rifparmia. Il <lì prefiOb

Della partenza è qocibj,
E fttUt: patrie arene-

Se ttt ritrovi, Achille, i "Greci ancora,

tjlf , incolpa i verni , e poi la. tua dimora .

SCE-
(t) T^a: incontro ctd\Achille^ il' qu/iìe sbarcgy

ffgult» dafuoì TeJJali , che conducono, til-^

fr«/2Ì#ri él fuon di marcjd fejìiva ..



I

SCENA Vili..
Agamennone preceduto da Arcade , e dìtP

^itri Generali yfeguito d^ Sacerdoti , ci

portano /' Ara , e te altre cofe nccejfarìt
?^r /acrificaie a, Nettuno . Guoì'die Reah
/d i /addetta :.

^S' A Rcade,o Dei IcheofTecyolF Achille

.4^ ia bpama di vederlo (0 forft'^ aJtri lo dfpiogc'al penfier mio!
^ch. No, n»n t' inganni, alto Signor , fon io,

^ne a piedi tuoi, cinto di lauro il cme
Ritorno in quefto dì . Troia fuperbi
Neir amiea fua Lesbo
La mal concettar fpeme

^

Più noQ affiderà.: quefta fconfitta-
Già ibcto il pe(b ddle mie catene
t) un temerario acdir fcffi-e le pene '

v«^^.- Principe, aUtìoi monfi, ' 'A

^ dagli altri
, e. da mFla giufta lodr

Ottenevi
, ed ottieni . Il tuo valore

Merta però, che in quello giorno io ftefla
.^nche alla lode m degna premio unifc* .

Della Real mia. %Ua
Ti promifi la deftra: oggi fir compia -

La mia. promefla . In Aulide opporiuno
Giungefti, ella pjjr vemie, e fia tua fpafa.

Ach, Mia fpofa Ifigenia ! Ciel ! che contento,:
*Aga. lireve però, che appena ^

Imene avrà le facré faci accefe.
Partir meco dovrai ..

.

• ;-

-^v/?. Più. lieco a [Troj^

Ti

Ti fceuirò, portando di tuo figHo

Il carattere ifl fronte; ma, Signore,
^

Dov^è la Prlncìpeffa? O a ^lei permettt

Che tofto \o vada , a tu mi guida

.

ipa. Alquanto .

1^
V inipa2.icnza tua modera, Achille,

Quando i Duci raccolti
,

Vedi qui tutti ad implorar de Numi

L'affiltenza, c'I favor nel gran tragitto,

L' allontanarli a te faria delitto

.

Prefente al fagriiìcio
,

Eller tu devi .

4ch. Il tuo voler m' è legge

\A2a. Olà: sì defti ormai

Sull'Ara il facro foco: e voi ,
MmifU^-

Incominciate il fagrifìcio al Nume ,

Che dell'onde ha r impero, {a)

f; Pprmare . ohimè l fermate -,

Vìi. Fermate , ohimè .

Sacri M'miflrì : a deftra

Tuonat» ha il Ciel.

\Ayc. Ed irritato il mart \
Cort orrido fragor crefce, e minaccia

Le fponde foverchiar.

\Vlì. L'aria d'orrore

Tutta, oh Dio! già fr copit •

jf^a. Ah! fanti Numi,

(al Mmtre ì Sacerdòti accendono il fiero fi-

co , e fanno fé fi lite cerimonie, viene in-

terrotto il figrificio da' lampi, e tuoni, t

dal vederji in un fibito abitato il rnart

da fiera tempefia



,p ,

of T T O
Ancor nin è placato il voftro sdecno »
Arcade

, tofto altrove («)
* *

t'Ara facni fi,tragg, ..UHffe voli
In tracci» dj. Calcante, Ei, eh' è de'Num!
Intenpetre fede!., cerchi , ed efplori
Lacag,onditam' ira, e. fé d'alcuna
Colpa :.gnotafiam«i„ la. via «e inTegnìO d emendar, o d' efpiar l' errore . ^

Vh. Nuove Aremure, ah mi predice il core! (A

-^cA/7/f
, Agamennone , vfo/^a^i r^yTi//

-^^^.'pX All' anima agitata,

^^^. Oh Dipi non faL
giai torbidi penfier mi defti i„ mcnca'
-*-; improvvifo prodigio .

.

^cA. Aite non fpetta-

Efamìnar. ciò che pretende il Ciclo ^ •

Indicarne in tal guifa .

Deh guidami^ aJl' amato ^

Serba iidoo miopia fiamma antica,,
t^oncuroil tuo furor forte nemica.

^a ^ucLgentil fembiante
Il primo ardore gpprefi •

E quefto core amante
Sempre fede! Ara ^

tano via f ^^a .
^

Q>) Fané co' Oenerali \

p n I M ^

. Ibbe alimento infieme

La fua , la n^^* coftanza

,

M. E con hi mia^^ fperanza

Crebbe la fedeltà. Parte ,r

Jgd,: Ah, quanto più procuro^

Di ravvivar la Tpeme V ^

Il mio povero cor tanto più teme • Parfc

S C É N A X.

Appartaroeari nella Reggia d' Aulide

.

Ifigenia^ e Ciitennejìra..

Ijrs.ì? Madre diletta . Alfine- il Gelo

Le mie brame feconda . E' giunto Achille.

C//..Giunre, egU è v«r; ma i Numi

Diedero al fiio venir funefti fegni,

Prefagio infaufto air Imeneo- vicino

.

Giunlè ; . ma U ^ fua fpofa^

Pigro intanto-^ non cerca , e con gran pace

Tollera V amor fua-

Ifig, Sei pur. crudele'

Con quello eterno dubitar ; ma il Prence

A. rae. veni, fra poco . -Egli , il vedrai

,

tuoiDileguerà preiente i dubbj

^ E tu più non avrai:

Di. tormentarmi il barbaro diletto

.

CU. Nafce fola il fafpetto-

Dalla> mia tenerezza, e ^chè udii,
^

Che. da Lesbo già. vinta, il forte Achille

Abbia fra fuoi trienft

Tratta ancor la Reale

Principeffa ElifTena^



r~~

il

(

Ifg. Forfè memi là fama. (Ohimè che pena!
C/aV Tropp<>' divenne ,. oh Dio!^

L' incoft4iua frequente ai n»ftri fliornì

,

E degJi Eroi nel cofc

Non e men vàrio-, c mea fugace amarr,
Ah più non fi vede

Un'almi incoftantcj..

Si manca di fede

,

. ~ 5f inganna ramante 5-

Cihe mdegno coilumé ,-

Che ingrata mercè .'

Stordarfi 1' affetto •

Dfun cor che ben ama,
Virtude or fi chiama

,

Difetto non è . Fané . -

S iC E N A XI.
Ingenìa^ e poi Achille,

%* r^U*i nel cor mi difcende
V^Turbamento crudel .' Ah , fenza colpa

Achille no, non è . La (uà tardanza
Quefta che feco ei tragge
PriuGipefla Eliffena ; ahimè di luì

Tutto mi fi tremar . Eccolo ; ei provi <

Rigor, freddezza; e voi, per poco almeaof
Teneri afifetti , tefllerate il frena-.

Ach. Al mio Nume adorato'

Onde mi tem» il mio deilin lontano,
Tutto amor, tutto Mt
Alfin di ritornar mi fi concede .-

Jjìg. Tutto fé y tutto amor ! Che dici Achilie/ {a)

t4chm
(a) Con ironia»

P R I M 0. 45
eh. Qual linguaggio è mai quefto !

^E -dubitarne puoi ? Cara , fra poc.0

Spero ottener <\\it\ premio

,

Per cui pure una volta

Io fari» de' mortali il più felice .

j-fig,
Qiial premio , o Prencef

Ach. Quello

D'ou-ener la tua man.

Jjjg. Ih vuole il Padre;

Non s' opporrà' la figlia . (d) (quefìa ì

Ach. Non V opporrà! Dei ! Qual freddezza è

Son io, che afcoito, è ^Ifigenia , die parlai

Porfe, ©himé-f più non fei

Fedele all' amor mio ^ Forfè cangiafti

In fredda indifferenza

L' affetto tuo primiero?

JJlg. Ingrato! E puoi

Del faHo tuo rimproverar me ftcffa.P

Tu cangiafti , tu ìei

Il reo d' infedeltà t *
,

Ach. Peir Idolmio , \

Ah co' tuoi detti amari

Tu mi laceri V alma . Amor più fido

Del mio trovar non puoi
^

JJìg. No , non ti credo

.

• Dal tuo tardo ritorno affai comprefi

,

Che più non penfi a m%. Seppi , ah che in dirlo

Gelo d'orro?! Seppi, che ad altro oggetto

Tutto volgerti del tuo cor T affetto

.

v/cA. E credere lo puoi ! .Quale ne avelli

Prova da me! Deh mi concedi almeio,



ik-

(

Ach,

ih'
A 3.

4^ ATTO
Ch'io mi. difenda., e allora
Veder potrai , quanto il mio cor V adora

Da quelle .4uci,'0 cara.,

il Iinto voler dipende;

f : Sdegno per te m' accende

,

Per te m' aeceiide amor

.

Ah ! che la forte amara
l^n più qucll' alma offende;
Lieta queft' al»|^attcndc

- Teco la,morte ancor.
Dunque il mio ben tu fei ì
Si r IdoJ ^uo ibn io

.

Ma fé mi lafci, o Dio!..
.Poveri affetti -miei,
^ Sento mancarmi il ^or.

Stelle , che avv«rfo fatp f

Che Ciel per noi funefto ?

àCh^ fier cimento è quello!
Che barbaro dolor!

• •

:Fidi deir Atto Frimo^

T T O
S e E ^ A P H I M A ,

4f .

tGtardino

.

At,

Clhenneftra ^ ed Arcade^

Tu A Rcade, tm Dio, tn folo

£\ Fuoi.da mille fofpetti

Queft' alma liberar . •

^

frc. Regina ,. e .-quale

Turbamento importuno
~

-

Affannarti mai può ì
r//. Noi so: ma vidi

.Dianzi penfoso TOiffe ^
Andar in traccia del mio Spofb. Appena
Ei fé n' accorfe , che lo fgoardo allievi
Sollecito «volge . In rimirarmi
Infolita.triftcxz»

Gli trafpariafSul volto,
Che a tremar mi coftrlnge . Ah tu che fei
Fra i Duci dell'armata; ah tutto forfè
L'arcano ne faprai.

^Yc. Che dir degg'io»
Se r ai-cano, onde temi',

Foffe a me noto , ormai
Palefato l' avrei . Uliffe forfè

Come a Duce fupremo , al tuo Conforre
.Vorrà parlar di gravi



^ T- T O
%bbliche ,cuj€*.Aii/goaiI?ra.- .

y inutile tiwor

.

? ^
C^r. Tu cerchi in vano

,

Arcade,, cònfolarmi . Io non inMn«;anno
Qualdhe" cpfa fi cela

Di funefto, e fatai ;" QjieAi tuoi detti

Da me toglie^ non ponnp i rei fofpcttl

* . ^^% ii .icpr , che ani. pi^sdice

Milleìpeiie^ i^ mijle affanni
j

G^^z&ì j^^bmy tiranni

Gj^ n^if^acciano jfig<^,4»

Ad dU flen fuoi Tc^pcLti

Troppo r alma "è Jaterata.;

.
Cangia orinai, fortp fpietata.

6

SECONDO. 40
Pi^iofi puf fon .' Si ciwrt| e a lui

Parlifi ormai («)•

frc. Eccolo appunto.

//. Or foli,

Arcade , qo) ci ]a(cia • ^

frc. ( Io ile(ìo femo (^)

,

Che quelio sì recondito mtftero

Non manca d'agitare il mio penderò (e),

S CE N A III.

^^ijft 9 ^^ Agamennone •

^//« A' Ganlennòne , aleggio

X\ Favellarti j ma pria

Raccogli intorno al core

C E IX.

arcade.̂ fì^ì Uljljff} .

T/ Anf fon forfè i fuoi,tiipaj;,£^pj|cQ r^^; fftgcniaJV Spero, che fvaQÌ|-|jj^^ -- -
Z7//, Arcade y e dove>

Atrjde troyeròj fe,ij|gra |iiv|^nf3> , ,

Sollecito U cfrtjaì'^ 1,
' '. -.« •

i-

*Arc.\j\. sxiMt cura ..

Cerco parlar eli dei.,

Se a chiedere di ^J^u ^^ ,.ofei **

Tanta ti fpinge ÌQ)j?azieDza^ ^,,, .

Z7//. E" vero;

Co(à dirgli àcgg^ iOj

Il V- CA -, r- ^ '^""^ ^* ^"* coltanxa, e*l tuo valore;
Il juo fclegP9.,,J^iaj^/ur<^<.?4/rf|^^>. Parla, che ad ogni evento

Preparalo effer deve un cor Regnante»
Calcante' che oonfìglia i

Che chieggono gli Dei?
lì. Chieggon tua %lia* '

//.'Del l'acro Vate in traccia

lo tofto men volai; di quanto awtnnfr
Confàpevole il refi , « le tue brame .

Kòce gK teif. Tacque Calcante in pria^
Poi fofpirando, della Dea di Cimo
Fé r oracol paieTc, r

Onde gelar in feao ti cor t* inrefe

.

* ' Greci ^^Tr^jé Cédrà: propieÌQ H vento

Spingerà É^^he Vile di Fwigii» Millo |

lucuitropDo eglihai>arte. Ahcheimpwitj j^ ^^ Ji^pm$^.. u^ ,j



^

Me Sf'trifiie Jtmi^ t(h.M M^fingf»

D' EUm ,
prU fi /veni élF At^ mie ;

Si fdcrifichi y Grecia Ifigmlér

JÌ2A. Ah fcmpre a me fetale

Favellar di CalcaowlAltfiRrfnature

Ben porca prefagir .ttniÉà><U «•rt:

Sì funelÌBf xibn mai. •
«

Ufi. «o, n<Hi è tempo .
.. ^

Di rammentar, Sigaor, privati affetti;

A penfitr più ftibiimi

Cedano or quefti: Re fopcemo, C Duc^

Dd Greci eletto ....
A^A. Ah mi perdona i primi

Impeti di natura ; eca dovere ^

Che uno sfogo otteneffc il cor d'un Padre

Kccnmi Re . Se della figlia il fang««

Chiede Calcante V io ^ ^^^' FrattaAta

Si occulti il Saaàflcia. Io più di tiitco

In mezzo al mio. tojwttewa .,

Il dolor della Madre, o Dioj p^v^t^*

VVu Ad onta ancor dflUpi^ti fifccg^t

Signor^ deh ^ «a. ìQHC» ini c:«- ^l

S Et O'^

avC INA ^
J AgAwnmnt , poX lilgtnU .

fc^ A H! ch# rifolver dcgglo! Oh Dio?

Di celarle l^arcan^i ,
i i» ^ o ^-

- . .^
jiafU) ad Atcidft, «di ta nfl!ft..fV» »AW

Se ti configlia %OK^vif ?i f

Se paria a ^4» mf^fi'> 'I 9H

Volgi attt'PMM \k m^ .> n

Ch?cl^ aL •% pW^-i * W
' Ah ^ non hai oeflM^ <i': 3u\

Per ce \%i Tua fperaoi^

L» Gicct^pt(4iK#'4\ ^^If',

u

L' infelice mia figlia... ( già viene

Amato Padri

Parche cosi tucbato?

\^a, lo • . . no • . ^. tMngannl.

fi,
Mifcra me : con »ì confiilì accenti

Più fonefti il mio «or

.

fga. { Che orrendo aflalto

Al paterno amor mio! ) Figlia deh fenti.

Sai che partir degg* io; fai che fra poco

Alle nenùche arene

Il corfo io volgerò. L'atroce idea

IX <|u€r ^ual momemo
Impallidir mi fe: tutto comprendo

Dell'adorata fpoià

Il barbaro doloa»; e al tuo perìglio

Amare piamo voh PiO) m' inonda U Ciglio.

Verrai fresare il. pianto

,

^ i ^ Ma non lo fofiire U Core:

Figlia, IMO ibloa amore

t

Lafinami per pi««à» j
i^ €lit pene » t)h; DÌQr <^e |huuiie !

Ak^ conae il Cie* tirannp y

Far toglienm d' a&noo

,

Un fiijmine 119* ha* Pàru^

o]fÌ. Alt die i fcrpeitt miei .-i

Crefcer pia atroci io feotp, '^ v^
£ i^avanu^ U «aw coljpo fpavcDtoJi)*

fi

%
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sic É N A V.

'/Uc^^f, ed Ulije.

Vii. \ Rcade , forfè not»
- J\ Già ti farà T oracolo fùncftp.

ytfrc. Lo so . ma ne pavento \

Moki eventi finiftri . Il lieto SAchiile |

Atnde, Clitennelira

Toiierar non potranno,

Che pei-a ingenia

.

VII Achilie Ignora

L'oracolo 'finor . Ma penfi anch' egli,

^Ci^e la chicggon gli Dei, che al comun beni Delude Achille. D' Imenei ^ d'jimorii n^

Servir dee la fui morte. Airidc ad oo|a

Dei paterno amor fuo

Cede ai vp er dei fato-, e ClitcnBcftra

Lieve 'ofta[coio tia'. -

Jlrc, Vogiiurio i Numi >
^•"

• ;ci.. .v-.

Che ^'' alma; ifavan * paventi ;
- ^' T

'^Ma iio, t^mo a rlgién funciU «ventiti;.

Veggo già la itvage intorno t

<;hè rtii-'c0l«a^4lif-fpaveoto : ^
' Oirfo\tt^(W io qucfto giorno

'

l,a veiiAiku;scd il «wr

.

* ^ Virto s^ DWi ! far& r aif»fWf «

r Sé caltnare il Cicl tiranno

Non vorrà sì fier rigor i Parte %

Vlu Al Ctmpo^fia paleiè / i

li cenno «Jegi Od; effcr ne vogUo

Jedcle efccJtor . Tutto iv tcftù i

^^W'chè alia D^ non manchi .»

3 Et O Ì^^DC

.

jsa

Che inumano, e crudele alcun mi, dica

^

Che fopre fuc chi col dover mifura,^

Delie querele altrui poco^ fi, cvra if^rl^*

S C ^ N A
. V]l...^à

Gabinetto Reale .,
^
;t , , ( t

Ifigenia % e Clì^cn^ffir^^ ,j ,,..j

Ti. Triglia, da q^efta Reggia ^T
. f

JLr Di .partir ci conviene. IlRe IotuoITj

Lo chiede f onor tuo , lo chiede il mip •

f. Cieli ! ma perchè mai ì*

7/. Noftre fperanze
, . i

Dice , che Oi' non è tempo, e che foi quando

Avi-à il nemico oppiefTò,

Intende di cohipir quanto ha promeffo *

f. Che afcolto ! E farà vero ^ Achilie ingratol

7/. Ora in vani lamenti

Non perdanfi i momenti: alla partcniaK ^

Sol fi volga il penifier.

il. Dunque fpreizata
^

Tornerò al Pacirio fuoU moflrata a ditg

Dalle Greche donzelle? ,

Oh Dei ! ver me s' avanza .
^

LMngratiflimo Prence; al fol vederlo

Di fdrgnp avvampo • Schierato ^ ardif(^^

Con Ì!curo fembiantc^^ >

Arvtilci ancor di comparirmi innante ? ^«SCENA ; Vii. Vi
'i m4chille n e dette* .

JÌ9k vittima MvKM^ A me oofl caiCf

ae

eh* I^Rìncipefla ^ che ingìi^^o

Favellar è .mai q^ei^o \

c 3 ^"
p ir

Cru^
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Crudclviw quàl cagione

Rimproveri %\ acerbi io meritai?

'jp?.''*fefamina te ftefloy e lo faprai.

Lieve ingiuria i\ (^abra

D'una Rc^l Dòdiella ' '

Cercar pfreéefti a differir ìe'nbizc

In faccia alIPadre, e a\utfi' i Greci, al Monde

UfrA. Quanto t'afcoko più) più mi cohfonà

Che pretefti t'iniiogi,

Se in Aulide non venni

Fuor che per octeoeni!

Jfi. lavano ,' Achille ,

Vuoi moftrarri innocente: io non accolto

Le vane tue diibolpe, e quefto è foriè

' L*eftremo iitante che mi parli.

'Ach. Ah conte!

Che dici?

Jjì, Impone il Padre,

Che tofto io pana,

^ch. Oh DeU
Che miftero è mai quefb ! Ah penfa, o cara

Che ingannata tu Tei , eh' io fon tradito

.

Ifi. Piacelfe pure al Ciel ; ma no, non eréd

Il Padre un menticor. Achille ingrato!

fi^: iDpgi me n andrò. Tu refta «Ignora

Co'rimorfi d* un'alnia '
"^^"

Traditrice , e fpcfgìtira . AH ^i oHHWtoi

ChMo ne perda per Tempre

La memoria erudii. Barbaro; addi9:

LMmmafinn nna dolente '^immagjn

Si prefeoti ogftUfta&it

AV perfido tud tot: ptt fiuo tpnOKKO.

In fttnefla fembiantc'

Ognor ti raoftri una cradiica amante.

Nel lafciartì io pur vorrei,

• Ifen penTarc al primo wBotv^

Mafrehar non poi», oh Dei!

• i>' I fofpiri del .mio coro^ {;«

- He .celanti il rtào dolor ^ o < ^

Stelle ognor p«ir me foóeiie^

Di viltà non .mi tentate :

Deh perdona; ah pur fon <|uefte(<s)

Voci eftreme deir amor..

Olà s'accende in me lo fdegno.

Che mi deft» un traditor , k'Arte .

» CE N A Vili.

. JchUlèi,' Ciìtennejimj jpoi C/liJfe .

^cK rSUal fuhmpe improvvifo

V^ Sul cor mi piomba . Ah Clitenneftr^

La partenza fofpendl; ( almeno

Corca ad Atride^ il mio ritorno attendi [b\^

CU. Chi più di meoonflifiif <

-

Credo alii> Spofo mio^ :.

O pur credo ad Achille? Ah giungi Uliffe

Opportuno, tu puoi

Sciogliere i dubbj mici. A parte forfè

De* Reali configli 9 . . >• :U I AG
Lai «agio» i»n ignori, ^.t li a: a
Che Agamennone move S v

A rimandai-mi cdU|i figlia altrove* : i

[a) jC Clittnnt

m Fétte. i .^J^«^* V



VIU ( DtMique i! "Ee mi tnàìCce f

Giovi diflìmular . ) Come ! tu parti ?

E la figii»:* i rponfaUì*

CU. A migiior^ tempo vi

D* Atri«le «Tdir le differifce Achille,

tìkwa al Pictfcc Topfxrflo,

E tutti ini^ftimon chiama gli.Dei*

Vlu Non.mente Arride, etu partir non dei

Andrò a iàper di lui

Qual fia la mente; ed otterrò, che in breve

i /l$i revochi un comando

Troppo ad AchiUe, ed alla figlia amaro

C//« Oeli voglia il del , che vana

Quella pietà noa (ìa ,

Onde a prò del mio amore

Prelfo al mio Spofb tnterceflbr ti fu.

Vii. ( Mifera ! qual fia qoefta or or faprai . )

CU» Da canti afEinni

Refpiri Talmat

Per te la calro^ '

Torni nel feti

.

Ceflì del Fato

L' ingiufto fdegno.

Per te follegno

8i fpcri almcn . Parte

,

Vii Lode al Cielo è fcoperta

La mal ordita trama . Il i;x)mun bene

Ad onta d^ incontrarne

E rimprovort , e fdegni »

ili configiia dlpppormi a' rei difegni (4)

Ca) PértéM i -* {'

S C E N. A' «A* •

Achille^ Arj:èie^ iaJ' J/l^eaifi, 1

Ach* /^Uante cagion d siS»naÌ » ^
V^ Arcade, in quefto giorit <,<> . it.

Mi circondano Talo^ . li caro bviif

Mi crede un iofcdel ; ù% pochi itoti

Mi. vuole abbandonar; Diega d' udirgli v

Agamennone iftefib; ah par r ohe cutw

Congiuri a' danni jnisi • -
. .

Arc.^ ( Cclifv a lui , . )r t ^ > . - . w >

Poiché J' ignora anror, il grande arcano . )

jPrence, calma il tuo cor; qual tu paventi ,1

Forfè sì grandi non faranno i mali.

Or penfar ^u fol dei .•^r ,. :.
•

j

A'ch. Ma, oh Dio! che veggo!
, ,/, ,\\v

Ifigonfa.l D^h vieni ^j^,.4 .
/ )

I^rinclpcfla adorata : an^o i/na vokn '

Non Regnar d'afco'tarmi«.In me rimiri^

Il più tenero amante, e'ipiù infelice .

Ijl. Deh linciami, o crudele dame che yupif

.,A ^ .torna «coiian^e ,

È poi t' afcoltcrò , e ^ «v. :-,-•..

S C E N .a;, JTé a
ClìUnneflta , t detti f^- ,» q \ ^

'/«. QI^ figHa, è tale.
., f^^^f, :^\O Tutto aiftne il n^lo fpQfo» 1 .,»ii^

MoITo da pianti n^ei, damie preghj^^^jf

A me fcoprì T arcano: -• y^,\

Uditelo > e t^^ra^te . Ùa fai^uinofo .; .

'

Olocaufto vupl farli jf.*

Dell' innoceme Ifigenia. Fi> queÀ» a.'



L^ oracolo crudele ,
'

Che Calcante anniicaié

^ck. Che afcoltQi* ^ * •

/y?. Oh Od! ' ' r

C//. Se AgameniioDe finft

A«hiRe un ibftdel, ft perchè pronti

Fo#^ a fòggtr la f^Iia , onde ibtcrarfi

Ar*4bo iieiró defttno.

^cA. Come! Forfè 'vilmente

Soffirirò) ^he il mio ben liingi feqi vada!
< Chi farà queir audace

,

• •''Chea me Vorriir rapirla! Ah sì, Ip giuro

Finché «vrò (pino « e vita|

Difenderla fapròf '

If. No, te 16 vfeia

Ogni dover . Pia di ri(petto , Achille %

MoAta alia Patrfa, al facro

*lmerpetìrc de* Numi. Ah! che la fuga

Mècedaria ora è troppo

.

)Mkh Invendicata

Reftar non devi* Ad ogn^iftancc io fcnt

Creicere in me lo fdf

CU Ab f^na. Achille,

Lo fpirto tntollerance ^

Ifi» Àcbilte ingrato !

Ach. Can t'dovrefti meglio

f^Ghidicar del mio cuor,

Ifi, Non più Y crudele ^ '

ScegH còlie ii ^tace : o tv per (hnpre

Meriterai di quedo cor T affetto:

€> £|rti del teio fdegiio eremo oggetto*

'}'•

(IVA Ifciijftl^ Ifeqè^r-fl S«ra . i-?fl U :ì. >

TolicjlfX careviuci^ il .tolìto fckgiio.^

<&li.>mor voto)? Ah poac ,

ntinhinfovjcii,,iJ mio caflo.

Un fuiniiisie^.dal.Cicl ., F«ggi.> %\ fug^
Quefte rpiagge cnwelii. in aitri tempi

^cca aufpiej migiior gli Dei placaci

Il ,solito AiringeiTimi^
:

So(l)irato Imeneo* Tinto d'Aohillc

In un mQmfQto ecco iL furore eftioto^

Vaghe luci adorate » avete vinto •

lòol mio, pietofb il fato

Il tup''4uoJ cpnfolerì,*

Infelice , .« fventurato

Fiù di me chi laai fati!

Ah jchi perde il caro bent

t-.iA, u C9ropi^ngete per pietà. /^

.

Un momento più fuuedo

No per me non tornerà (^.
5 C « N A XI.

VOglian pletofi i Numi
V innocenza falv^r • D* I%eni«

fecondino la. fuga* Ah eh* io pavènto

Oftacoli. C4*udcli ; ^ \

Temo r accòrto UKiTe , e con lui temo'

Tutte le fchiere ancor . Già i Greci intorno

Van pubblicando arn^ati»

C 6
.^

Che
|(a) Purre qw CUtenHeftrs^ ed Ifg^nU*^ . |
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Che za aprirci il Cammin d' AfiiL«df
La PriocipeiTa , ohioìè! ffuopoè«!•

S |a E M A XK.V.OÌ'
Vada, e cupa fpelonca, che per i4e^MMa

ed (^quanto torcuofe cofldUce alla Cpì^Sk
del mare . Nave preparata per laW pi«cnza di Glitcìmeftra, e
iwi -'U d'Ifigelìia. ' v

Ifigenia, Poi Achille , iW/ Àggmennone,
If. /^luftiDei! Dove (oh ? Grmoerti (lafllV^ Ove rivòlger difggta^ tAh fventurata

Polente genitrice, ah come mai i

Lungi da me t' aggiri ?

Come noa; fenti Ach-ille i miei fdfpiri?

Soccorrete» gjufti Deiy
Una figlia abbandonata : I

i^^jun' sunante fventurata^ /

Abbi , o <Jielo , alfìn- picft .

Ach, I|?genia, mio ben: foriai e fmarrica
Tra sì fuilefti. orrori

OveJ<|iri^|il pie?

Jfi, Qual vbce, oh Dio (#)! '

^ch. Attendi il fìd© Spofo, idolo mio. "

Finiranno i giorni miei '
" 1

- Seiiza te , mia bella face .

Sempre , oh Dio
, ^riva di pace

L' ombra mia ti feguirà

.

Ah mio bene •

Amata Spofa.

Mia rperan^a • ' /

|4A;t -^Ah coAwfa ) A ., 1 il^- Ah contento r^"g'^"^°^^
.%-.tt^A^r*sì>?caaf§d^à.' > <

a) Dti jHé4

' -'*^''^T* j^àVrtfa» tf^d?*ret"^
'"^

J^I^4nio iìjegnq ,; il ,aùo furore

Memorabile farà •

^im '^l«'tri^a'^p«da<T*';*•^/^^^ ^ T"
i^.'^ *Ah)no, crudele , . . ,ì

^^*. •'Aitila*Wìdà . .*?i^^ f^ t<f-rfi

Ifi. Ah Padre amato* V
*

^3, (^ual dolor ! Che acerbo ftàto!
^b'iv;* ui ^i^i p^^ jj^ j^^^^ orror.''
J[^. Per pietà , fe rea fon io

Deh mi lyena, ó geriitor •

%^ch. Deh rimira r idol mio," •''

Deh confola il foo dolor,

•Agài Ah fon padre, e fertto, oH Dio,
Ch'ho di padre m petti) il" co»

A z*^ Ah perchè tiranne ftell^,

Ah perchè "ricin Vi pheate! ì

. ' Troppo 11 cor n^i lacerate >

'

'- Con si itera crudeltà. '

Fine dtlCAm Seconda:
f-.

Ivi

».*^

AT-



A 11 T
S CkNA ,P*.IM A

LC

."> w Ir j

Atrio nel &egi« Palano di AuUde'.^

rifn
clifènnéflrMt ti Artéàt.

Are, T^I coniRÌapgai o l^iaa> «h ttoppo

11,... .;( ^ gi"ft?

L'acerbo tuo do{or .. Qjianto ui perdi,

Neil* innocente aqwbil figlia !

,

C//. a» Dei? icM ^^ , ...

Oliale colfjQ aa mia cory jUp ftcflo Aindc

Già fedot^o d;^,Uiiire,
.

.^;

Lafci ^; iVentur^ta
i ,

In braccio . al 4uo dcf^in

.

q .^,

^

4rc, E' ver; ma cede

Sok^ ftU'ira <iel Ciel . So quanto,.cofU

.Aljfijo paterno affetto

Cosi barbaro aforzo. - ,,/i

CU. E AfUUe, oh Pio! , , ..

Che léWvf ? cHc fe? Co»l difende

La Spofa.ftta? Peh vanne,. cofri a lui,

Digli, che qui T attendo.

^rc. Il ce*ft# ademiHQ . ^ftrti .

s c E H A n.

Clitenneflra^ poi Ulìjfe,

CU. Ti/fif^«^' E c**^ "*^^ ^^^®

JYA Duolo del mio i^ggior?... Ma,

( oh Dei l che miro li

TERZO. ^5
ttilTc! il fiero Uliflc!.;. \ che tu vieh??

Forfè una Madre ad infultar!
'

UU. Deh calma

Quei trafporti, 6 Regina. Io ftélTofcnto

FoHTe più che non, credi,

Del tuo flato pietà; ina tutto deve '\*

Piegar al cenno ttegU Del'. - '
*

'*

C/ù No, tale ^ ^

Effer non può : deve*'a!)òrrlre 11 Cielo

Sì fiera crudelia. Spietato, alfine

Pago farai; gitfèchè tu brami tanto

Col fangue di S«a figlia
'

Placar l' ira V!?^Numi
A me fun^*Hjtì alla Grecia ognora ;

Vedrai trafela'al fùbl ta' Madre ancora.

UU* Se nel cor Ai vedeitf

,

'^

Fprfe così non parlercfti . A torto

M'accufafti finor... Ma veggo AiihOfe^
Accoftaifi fremendo. ^ '% l .,» u

Del giovine feroce

I iraìporti evitiamo (a).
"^

S C E N A m.
Jfchiiie^ e Clitennejèra':'

Adi» AH Regina! a momenti
jfjL La mia Tpofa in&lke

Al Tempio fia condotta. Andiam; feguaci

Per falvarla aduQai • Tu fteifa aoi^
Meco clfer devi; è troppo '

'
/' ''*"

La tua prefenza neceflaria : in coté
Effa ai foidati accrefcéià l*txè)it<^''-

CiL
(a) Parte ,

i

•fJil



di Seguo y -^hUle^,i tuoi paflTi :
,iy

Ah la mif^^a figlia \ ,

Da sì barbaro fcempio

S ioiroli iojficcia airAi*a»in mézzo j^l Tea^io.

y^fcL Vadafi ormai ; queft' liima

£bbr4 d'amore, e d'ira, ,

Periìn coi Numi a co^crailar afpira.

La beila, che adoro, , <

^^^,j'^ Col jfitilto fbl ciglio

\ M' addita H 4>e«^lio,

^^
. Che^foffi'c per «e*

Di duol fé oofl floroi

Tra poco vcAiwéù

Xo fdegrK), VnSàtmù

.D' Achilie qua!*! (ji). ...
" SCENA iv;,\

. . iJt*?*P*^ ^^ Diana. ,, .

fl^ /o^lp , f foldAti Greatini! UUjfe,

Cùo ti Tempio » ecco l' Ara , .

In cui fra poco efangue

Cader vittima deve , . ìj i

L'infeliat mia figlia . Oh viilat oh troppo

Inumano dover! Il caro pegao

Rkhicde il l(Ì^; fi ceda; ^ i\.

Ma qual pena « ed orrore 9 ;

. Numi ,. ne (ò&e il mip paterno amore f

XJU. ÀgamenpoQc , è tempo

D* un invitta coftanza.
, 1,'^

j!gA. Yil^fti UUfse, e a forza l

DQffgìQ dmx% o crudel , rafsénlb mio.

Ale
' '

**^

(a) Alte C9n

Abi tfopfK> èùl voto,., ph Diof 1

Venerabile , e fgcro ;' « d' una- figlia , i

Che offre fc ftefsa volontaria a mortev^
^iXier non deve il Genitor roto forte .

UH. Magnanimo è il penfìer . Tra pochÌMftMi
Comparirà tua figlia. All'ara inaame
In olocauAo ella ctdii. Tu devi* ^ \
Vincer te ftefso, e tutte ..

Raccogliere nel cor le tuet ^iftudi

.

i

^i4* Sj, tacerà, tei giuro,

Il mio paterno amor .. Btrbaro Cielo ^ *

A qual mtfero pfso y

yn Padre riduceftii ^ >

U//, Eccola

.

.1 fiì ' r 1^
Aga.i Oh Dei, . .f

Afllftetemi adefso, eie tal prova f

P' un invitto valor da me volete ^ .? c<^

Maggior fortezza a quefto cor porgete*

$ C E N A V. jvf

Al Jiimt^ di luguhre ftnJonU Ji avventa Ifi»

genia in bianca vefte , preceduta dalle Guar^

die Healiy circondata da^ Sacerdoti ^ e Mi*

niflrì del Tempio , che portano gli Jlro*

menti neieffarj^nal Sacrifizio, i

Ifigeaian arcade y e detti »

ìin /TVUid imi veggo d'intomo^^

b«v,

LnttuoTo apparato

Di morte ve di terrori Ah Padrr amato,
$coo al voler àe\ Fato,

ti tua figlia ubbidifce , eccola pronta



vtl«5 A T T O
Il Tuo to^e % vcrTar. Deh m tfttiftiki (ij

Por U perdita amam
rD' una figUa ' innocente ^

La Madri afflitta) b U Genltor doknee.

Are, 4lkì*mt^^\ * - ' - - ^hì^h
>#|ftf. Fi^ia^ qoal duolo, m-'ì ^\

Qual pena) quaie orror Talma percuote!

Jfi, Ma Hfutfl W^gita, € fcnote

Sovi^ano valor. . . L' aure d* intorno

Ofi# dcftarfi, t^ veggo

t

Cho dalle Greche lentie

. Farton k Navi a contraftar celi*onde.
Greci , vincefte alfia : vincevi Acbilte «.

Tra ruine 9 e fìtvilk >

Veggo crtkllair k mura
D' Ilio fuperba • O Cittadini ^ un giorno

À>vwngavt di me. Padre, rammenta
Che anch* io per daiti aita , v

Per la cémun &Iutè 0^0 Ja vita.

'^1 m l^aicia od Dio qnel niefto piaiaa

^44 -«t^venturato genitore:

««k V ;,Xc tue pene almao nel core
^

^%-'> i Deh nafcondi per pietà ••

Alla Madre , al caro bent-^ Ui.#.^i

Dar vorrei refireno aìldio :

SeotL*. ah no... cho«iiiuidf^ mi
Già languendo -iir cor ?«BÉ.j^^

.Ah fifafotti il inìorxleftino^^i'' '1

"^

t

i^

ti

Ah

(a) Ad Uljl

fi vada in braccio « martedì >

T É R Z 0.
Delle flelle, della fytn

Ceflt aliìn la crudeHà . (4)

Aga. Figlia, t^arreih: ah viitt (À)>
Vieni al mio feno.

Vii. Atride,
' E^vana ogni dimo»,
Iji» Andiamo, o Padre,

Ecco all'Ara mi apprefso:

A voi propizia iia,

£d a Troja fatai la morte

Aga. Alma dì Giove Figlie

Vtndìcétrice Drvày »

Degli uomini terror\e delle hhtf
Quejia Vittima elette^ ^*

Che i offre Atride , e in un U 9H€Ìé éCtàié,

SCENA Ukima«

Clitennejlra ^ indi achille ^ e detti,

di, /^Là ì fermate : il Cielo
"

V-/ Per bocca di Calcante

Oggi chiaro a me parla: tm altro fluignr

D^lena chiede, un'altira liijgenia^

A€h. Sì • La mia dolce Spola

Dal fatai fagrifido'

Oi.

(a) S* incammina verfo Tara* '

(b) Con tenero trafporto .

(e) Va a metterfi a ptì delP Ara ) ed i J4-

cerdotf fi "di/pongono a campiere il fagriH'

ciò I mentre yfgamennone fa h JigaAitt

rta.



W ATT O
Ormai lib«ra fia,'

Quell^ che Cintia chiede , I

\ £lifse«a efier deve,
Che fra le ricche (poglìe

Da Lesbo riportai. Da Tcfco nacque

j

l^lena le fu Madre •

Jjt. Oh Ciel , che fia !

*^ga. Pietofi Dc^!
UH. Compn^pdo

Tuit0^^ ver ; io Aefid
Delie fegrece i)0££e

Fui teltimonio; e perchè vidi allora»

Ch*clU'pierir éovea, quaiKio coi nome
D'Ifigenia foflc fveiato a'Grtci

v.t|l.(ìio fa(#, il Tuo fangue.

Quindi con altro nome a tutti crebbe »
£d a fé ftelTa ignota

.

Arc^ Oh ftrano cafo!

•^4, Oh forte!

Ciù Vieni, diletta figlia,

Vieni ai teneri ampleiH

.

I^f O cara Madre !

ùfch. Aitìn, lua dolce ^me^
Salva ti veggo; alfin refpiro . Oh quanto
Tremai fui tuo periglio!

Ifi^ Idolo mio

,

La vita, che mi lafcia il Citi pietofo,
Penfando a quell'amor, che tu mi Terbi »

. ViH cara a me divien ., Senza effer vile

Poifo goder nell' Settaria • Io l'amo;
Tu fedele a me feij _

T E R t O. 6g
Ah che tutti fon paghi i voti miei!
^A. Cara, gli accenti tuoi

Mi coiman di piacer; il più felice

Iftante è quefto di mia vita; oh Dei!
S' io ti perdeva , avrei

Tutto perduto in te . Partir fra poco

,

E' ver , dovrò
; ma farà meco ognora

La dolce immagin tua, Ja bella fede:
Quefta a me ferba, altro il mio cor non chiede.

eoa o.

Splende ormai fereno i] giorno,
Già fi placa il Cielo, e'I mar.

Régni pur la gioja intorno;

Sol fi penfi a trionfar*

.^'^


